
S
piegare cosa sia la «camorra» non è
semplice, perché il fenomeno è sta-
to per lungo tempo sottovalutato e
oggetto di scarso approfondimento,
anche da parte degli studi sociali. La
stessa parola, del resto, ha un’incer-

ta provenienza etimologica; secondo alcuni deri-
va da una giacca («gumurri») indossata da ban-
diti spagnoli; secondo altri trae origine da «mor-
ra», parola ancora utilizzata nel dialetto napole-
tano per indicare una «frotta di persone» o un
raggruppamento di malfattori; secondo altri, in-
fine, indicherebbe la tassa sul gioco d’azzardo
che bisognava pagare a chi proteggeva dai rischi
di risse i locali dove si scommetteva. Con que-
st’ultimo significato compare nei documenti uffi-
ciali del regno di Napoli della metà del ’700. Nel
linguaggio attuale, si riferisce alle organizzazio-
ni criminali in Campania e presenti soprattutto
nelle province di Napoli e di Caserta e in parte di
Salerno.
I gruppi criminali definibili come «camorristi-
ci», però, hanno strutture molto diverse fra loro,
così il termine finisce per individuare soltanto la
provenienza campana e l’operatività in questo
territorio, oltre all’assenza di qualsivoglia orga-
no di coordinamento centralizzato fra gli stessi
gruppi. Gli adepti dei clan non si definiscono
quasi mai camorristi ma, soprattutto in alcuni

quartieri della città, preferiscono indicarsi come
inseriti nel «sistema».
I sodalizi a Napoli hanno una struttura che li avvi-
cina molto alle organizzazioni gangsteristiche ti-
piche di tutte le città occidentali; operano in un
singolo quartiere e si occupano di tutte le attività
illecite che vanno dallo spaccio di droghe, alle
estorsioni, fino a reati minori come furti, ricetta-
zioni, i «cavalli di ritorno» (cioè le richieste di ri-
scatto per riavere la merce rubata) e il parcheggio
abusivo. Ma se in metropoli come Parigi o Londra
i gruppi malavitosi sono radicati e operano soltan-
to nelle periferie degradate, a Napoli esistono in
tutti i quartieri. Tali gruppi sono caratterizzati da
un numero non elevato di affiliati e dalla conti-
nua mutevolezza degli equilibri interni ed allean-
ze esterne, che sono poi la causa delle esplosioni
di violenza e dell’alto numero di omicidi.
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La parola è
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intrallazzi tra politica e camorra per il Mattino e
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Sopra, graffiti sulmuro dello stadio a Scampia

fatto da ragazzi del quartiere dopo che Antonio

Landieri, disabile, il 6 novembre 2004 fu ucciso

a 25 anni da una sparatoria mentre giocava a

biliardino. Sotto, il manifesto di «Fortapàsc»
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